
fervizj degli uomini fi ridurrebbono a un commerzio mercenario, e 
intereifato^ Di fatti perchè non fi dovrà fidarli della parola d’ un 
uomo, il quale conofcendo le facoltà lue,  a noi ha voluto far Impe
rare una certa colà fenza intereife di forte, per impegnarci ad amar
lo ,  e ad onorarlo? E poiché niuna obbligazione aveva di prometter
ci quella tal cofa , perchè aflìcurarci di farcela tenere fe non aveva 
intenzione, che la confeguiifimo , e di mantenerci la fua parola? 
Accordo che ricufando un benefizio a tal uno, non fe gli fa torto 
propriamente * ma ciò nafee, qualor ad accordarlo dalle leggi della 
umanità obbligati fiamo foltanto • che fe con una efpreffa promeffa 
abbiam dato diritto a taluno di poterlo pretendere; allora non pof* 
Cam difpenfarcene che con ingiultizia , che può venir vendicata a  
dalla forza in ilìaco di natura, o dal Magilìrato nella focietà civile 
vivendo ( I ) .

Rìfpafta alla■ V il i .  Ma, dice tal uno, come quelle promeffe d'ordinario par- 
^d^ducT^ ^ tono da un principio d'oftentazione, o da irrifleifione, e leggerezza, 
inconvenienti , piuttofto che da una volontà feria , e determinata ( 2 ) , così gran 
tbe rìfulterebbo-rifehio correrebbefi di vederli ifpogliare dei proprj beni, fe ogni pa- 

âta> e °Sn* promelfa non folle ritrattabile » e forza avelie d* 
obbligatorie. obbligare. A  un tal riguardo pare, che gli antichi confideraflero nul- 
(a ) VediPlat.. li li giuramenti degli amanti accecati dalla propria paifione ( a ) . Ma 

a fenlo mio con un timore chimerico s’ apprende un inconveniente, 
che non è fupponibile in modo alcuno; poiché fecondo noi non v* 
ha che le promeiTe fatte con deliberazione, e cognizione, che deb- 

* bano edere confiderate obbligatorie. Converrebbe heq eifer femplici
per voler pretendere a rigore l’ efecuzione di quello che fintamente ,
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ce , che il promittente non ritraendo al
cuna Utilità dalla prometta, e quegli, a 
cui Fha fatta , nulla perdendo del fuo, 
il primo refta. patrone di disdirfi . Ma è 
quello un fupponere ciò  , che è in qui- 
itione ; poiché fe una prometta pura
mente gratuita può dare un vero dirit
to , quegli a cui fi ha prometto , perde 
certamente il d iritto, ch’egli aveva acqui- 
flato ; per non dir nulla del danno, che 
v i ha Tempre in c iò , che fi vede ingan
nato da una perfona, che fedamente è 
parfo , che promettettè v e fu Ta parola 
della quale fi ha dimoftrato di contare.* 
danno fovente fenfibile del pari alla 
perdita più reale ,  che può con- facilità, 
provenirne.

( 1 ) Connano riconofce egli ftetto ,  
che quello commerzio è necettario pel 
bene della focietà; non avendovi, ei di
ce , perfona, che fia così bene fornita d’ 

cofa , che non abbia bifogno del 
toccorfn altru i. Ora tutto ciò non ha

forfè luogo nello flato di natura , e in
dipendentemente dalle leggi civili ? Ma 
non conviene m aravigliarli, che un tale 
Giurifconfulto ragioni si male ; come 
apparirebbe anche m eglio , fè fi velette 
efaminare in dettaglio quanto etto dice 
fopra una tale materia . Li più grandi 
Giurifconfulti del fuo tempo avevano 
idee tanto confufe, e si imperfette dei 
veri principi del jus naturale, chela lo
ro grande icienza del jus civile ad altro 
nonfèrviva loro, che a imbrogliarli mag
giormente; come ottimamente riflette il 
Barbeirac.

( 2 )  Lo fletto Con nano rigetta il  fènti- 
mento di quelli, che dicono, ettère fta- 
te inventate le formalità della flipula- 
zione per prevenire gl’ inconvenienti del
le promette fatte leggermente, e  all’ im
pennata . Egli in oltre fuppone manife- 
flamente, che per quanto ferie , e ben 
concertate fiano, ette mai nulla d’obbli
gatorio abbiano.


